
IN ITALIA 

Una ricerca del Cnr sul calo della natalità: La media per le donne italiane 
fra 5 anni saremo la prima nazione europea è di 1,3 figli a testa contro Y1,7 della Cee 
ad avere più ultrasessantenni ••• Le soluzioni: servizi sociali per l'infanzia 
che ragazzi di età inferiore ai venti anni . e aiuti concreti alle coppie con prole 

L'Italia è il paese che invecchia di più 

LETTERE 

anziani saranno 
Fifa 5 anni, in Italia, per la diminuzione delle nascite 
(le più basse in Europa) e per l'aumento della vita 
media, avremo più ultrasessantenni che ragazzi. Ri
sulta da urta ricera del Cnr. Se la situazione ramarrà 

. immutata, paradossalmente, fra 200 anni di italiani 
non ce ne sarebbero più. Non si propongono nuove 
campagne antiabortiste, ma sostegni concreti e non 
teorici alla coppia che vuol mettere al mondo figli. 

NINNI ANDRIOLO 
••ROMA. Se continua cosi, 
nel 202S saremo un esercito di 
anziani: 16 milioni di ultrases
santenni contro 9 milioni di , 
ventenni. Insomma: le statisti-. 
che. del Consiglio nazionale 
delle ricerche confermano, 
con 11 supporto dei numeri, 
quello che a naso e per logica 
era tacile supporre. Cu italiani 
stanno Invecchiando, lenta-
mene, inesorabilmente e già , 
tra cinque anni in Italia conte
remo più anziani che giovani: ' 

' Sarebbe la prima: volta nella 
Moria dell'umanità-e sarebbe-' 
un altro record. 

Da qualche tempo. Intatti, 
abbiamo raggiunto'il primo: 
quello della cosiddetta •dena
talità». Ma ci siamo piazzati ai 
primi posti nella classifica 

• mondiale della longevità: vi
viamo più a lunga CI avreste 

' mai creduto? SI visti I progressi 
della ricerca e della medicina. 

no visto il dissesto dei nostri 
ospedali e del modo come vie
ne •tutelato* Il diritto alla salu
te. ' 
- Il dato e scientificamente 
provato. In Italia, la vita media 
è passata, per gli uomini, dai 
63,7 anni del 1955 ai 72.9 di 
oggi e per le donne dai 67,2 ai 
79,4. Ma. nello stesso tempo, si 
nasce di meno: 570-580 mila 
parti l'anno. Fatti i calcoli, nel 
1996, avremo più ultrasessan
tenni che bambini e ragazzi 
con meno di venti anni di età. I 
calcoli?. Li ha fatti L'Istituto di 
ricerche sulla popolazione del 

'Cnr. Il suo'direttore,Il profes
sor Antonio Colini, li ha pre
sentati, corredati da statistiche 

• e grafici, nel corso di uri conve
gno che si e svolto a Roma l'al
tro ieri. 

Nel 1950 in Italia, c'erano 47 
milioni di abitanti. Il 34.8% di 

loro aveva meno di 20 anni e il 
12,2 ne aveva più di 60: per 
ogni anziano si contavano tre 
ragazzi. Secondo il Cnr, se 
continuano le tendenze attua
li, nel 2025 saremo 51 milioni 
di anime (oggi di abitanti nello 
Stivale se ne contano 57 milio
ni). Ad avere meno di venti an
ni potrebbe essere il 15.735 del
la popolazione e ad averne più 
di 60, il 32,1%. Rra 34 anni? Lo 
scambio anziani-giovani sa
rebbe completamente .rove
sciato: due a uno, per la preci
sione. Quindi: un esercito di 
ultrasessantenrii. Questi, gli 
nel 1996 saranno più numerosi 
dei giovani. Poi. più avanti, nel 
secondo decennio del 2000, Il 
raddopperanno. 

•Una fase straordinaria di 
trasformazione demografica», 
cosi la definisce il professor. 
Colini. Uno "sconvolgimento 
profondo» che risiede «su due 

Prandi vittorie conseguite dal-
umanità nel corso degli ultimi 

decenni, dopo una lotta durata 
secoli». Quali? Quella per il 
pieno controllo delle nascite ' 
indesiderate e quella sulla 
morte precoce. «Oggi, nel 
mondo occidentale, vengono 
al mondo soltanto i bambini 
che si desiderano e quando li 
si desidera. La morte precoce 
ha praticamente finito di reci
dere, vite e. anzi, se non fosse 
per gli incidenti, sarebbe prati
camente scomparsa del tutto». 

SolittK^ 
tra abbando^ Stato 
e speculazioni dà pinati 

giovani 
Si nasce di meno e si vive più a 
lungo. Risultato? Sempre più 
anziani, sempre meno giovani. 
Un futuro di lento, progressivo, 
inesorabile • Invecchiamento? 
Una tendenza' incontrovertibi
le alla senilità di massa? Nò. 
secondo l'Istituto di ricerche 
sulla popolazione. Infatti: indi
viduato il futuro possibile si 
propongono le correzioni da 
introdurre. Una esigenza: in
trodurlo per tempo. L'obietti
vo? Evitare quello che' oggi 
sembra soltanto un paradosso 
ma che. secondo i numeri, in- : 

vece non lo e. 
La popolazione italiana po

trebbe scomparire nel giro di 
appena 200 anni, in un inter
vallo di tempo «analogo a 
quello che corre fra là nvolu- -
zione francese e i nostri gior
ni». Altro che «rescila zero». I 
cinquccentosettantamila bam
bini che nascono ogni anno in • 
Italia, «e come se fossero il frut
to di 129 nascite generate in 
media da 100 donne nel ciclo 
della loro vita feconda (o.-in 
altri termini, 1.3 nascite in me- • 
dia per ogni donna): e sicco
me della nascila è comparteci-. 
pe anche- l'altro genitore, sa
rebbe come se 129 nascile ve
nissero a rimpiazzare, nel ciclo 
della vita, i 200 genitori che ad 
esse hanno dato luogo», dice 
ancora il professor Colini. E fa
cendo altri calcoli ed altre va
lutazioni scopre pòlche «se si 

resta nella situazione attuale, 
saremmo ben lontani dalla 
crescita zero che sarebbe assi
curata soltanto se si avessero 
in' media due nascile per ogni 
coppia». Insomma la popola-
. zione italiana sarebbe destina
ta a scomparire nell'arco di 
due secoli e quella europea, 
che oggi è il 10.9% di quella 
mondiale, si ridurrebbe al 6,6% 
appena. 

Che fare, quindi? I ricercato
ri del Cnr sanno benissimo che 
i loro dati potrebbero essere 
strumentalizzati, magari per 
impiantare nuove campagne 
antiabortiste. E, quasi per met
tere le mani avanti e per affer
mare che il problema non è la 
legge sull'aborto, sottolineano 
il latto che la soluzione per in
terrompere questo slato di co
se è quella, intanto, di raggiun
gere la media europea: C" figli 
per donna. E che, per incenti
vare le nascite, occorre modifi
care una situazione di fatto 
che «penalizza in maniera pe
sante la coppia». L'elenco di 
disfunzioni è lungo: servizi so
ciali che non funzionano, asili 
e. nidi che mancano, scuole di
sorganizzate, condizioni di la
voro disagiate, carenze di al
loggi, assenza di aiuti econo
mici alle famiglie. Tutti ostaco
li che hanno dato luogo ad un 
calo delle nascite «ancora più 
intenso, rapido e prolungato 
della media europea». 
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E d è n ^ 

MMONBTRCVn 

I: • • ROMA. Quel che temono. 

, liti. Wù delle malattie, più del-
: U; povertà,, più della perdila 
• della pròpria'autonomia, che 
• pure sono problemi reali e gra-
' vi per tanti anziani.' E il mc-
• mento per toro forse più diffid
a l e e traumatico è quello del. 
•; pensionamento, che segna 
. uno spartiacque il più delle 
•" vote artificioso tra la -maturi-
' ta> e una «vecchiaia» subita per -
S- convenzione, più che imposta • 
•, da un effettivo declino fisico e 
:?; patente). • - . 
> Dove * possibile, dove la-
òr sensibilità di enti locali e asso-
V efazioni ha dato vita a strutture 
• adatte, alcuni anziani vengono 

•$• musi in grado di dedicare le . 
': loro energie ad attività di tipo 
i, volontario. Altri 'riscoprono. 
;} nelle «università delta terza , 
!? età» il piacere di studiare, di .' 
;:' approfondire interessi che gli 
>.: impegni.avevano costretto ne-
.;' gli anni precedenti ad. accan- .< 
>£• tonare. Altri ancora si adattano •. 
& alare lavoretti- in genere rigo-, 
<<* rosamente «in nero» - poco 
'•••* qualificati e non di rado latice-. 
•:-: ti per arrotondare una pernio-: 
: ' ne troppo bassa o semplice- ' 
- ' mente per sentirsi ancora vivi e 
;;! utili. Ma tanti, troppi sono -
'? quelli che semplicemente si la-
;•' sciano vivere, chiusi in casa o 
• in qualche «centro anziani», in 
"•" genere privo di strutture e di fi-
; nanziamenti decenti. Una gita. 

un ballo, perfino una partita a , 
carte; per loro diventa nò uriav-
v^lmerHo.' un'occasione per 
sentirsi meno abbandonati. . 

Ma è un'ingiustizia, e anche 
uno spreco per una società 
d ie proprio. dall'esperienza 
degli anziani potrebbe ancora 
trarre tanti bendici. Eppure fi
nora in Italia si e ragionalo so
lo in termini di riduzióne delle 
prestazioni previdenziali, di in
nalzamento tour court dell'età 
pensionabile a 65 anni per uo
mini e donne, di sia pur parzia
le privatizzazione del sistema 
pensionistico per far fronte al
lo squilibrio - destinato ad ag
gravarsi nel prossimi anni-noi 
conti dellinps. E ancora di tic-
Avi su medicine, analisi e rico
veri ospedalieri per turare le 
falle del bilancio, della sanità. 
Di un sostanziale e prevedibile 
peggioramento, insomma, del
ie già insoddisfacenti condi
zioni materiali di vita degli an
ziani. 

Eppure-di soluzioni alterna
tive ce. ne sarebbero. Come 
quelle analizzate nel recente 
•Rapporto sugli anziani in Ita
lia» realizzato da Cer e Area 
per conto del Sindacato pen
sionati- Cgil, che propone, tra 
l'altro, l'innalzamento si dell'e
tà pensionabile, ma volontario 
e collegato alla possibilità di 
usufruire, durante l'intero arco 
della vita lavorativa, di periodi 
di congedo retribuiti da recu
perare prima di andare in pen-

«ione Un rrtsdo per alleggerite ' 
igeimi del sistetiietpttvWortttar ! 
le-'». Insieme, venire incontro 
ali» esigenze individuali degli 
anziani, ma anche di chi an
ziano ancora norri. . . 
' Non c'è pero solo II proble

ma di come occupare il tem
po. C'è quello, soprattutto 
quando l'età si la più avanzata, 
di adeguate cure mediche. Un 
problema che troppo spesso si 
crede di risolvere con il ricove
ro - che comporta, tra l'altro, 
costi sociali elevati - in ospe
dali e cronicari, mentre sareb
be forse meno costoso (e sicu-. 
ramente allungherebbe e ren
derebbe meno dolorosa la vita 
di tanti anziani) .sviluppare -
come In alcuni Comuni, pur 
tra mille difficoltà, si e tentato 
di fare - l'assistenza domicilia
re, sia medica sia, soprattutto, 
per fare I lavori domestici, la 
spesa, preparar; i pasti. E so
prattutto per offrire un po' di. 
compagnia, uni parola affet
tuosa, che spesso vale più di 
tante cure magari ineccepibili 

ma fredde, impersonali. 
E c'è il problema, spesso 

drammatico, di un . reddito 
troppo basso, che troppe volte 
si-risòlve vendendo l'unico be- • 
ne di cui si dispone, la casa. Ri
correndo alla vendita della 
•nuda proprietà», l'anziano pò- -
Irebbe garantirsi una buona 
rendita vitalizia e, al tempo 
stesso, continuare a vivere nel-. 
la propria casa. Ma il più delle 

volte, * costteiJOi mvece.ad al», 
frontale' fin; imiovov, trauma:, 
que l» .* doviir lasciare ,il pro
prio quartiere, le proprieYodicl 
e trasferirsi presso parenti -
che spesso mal sopportano e 
non di rado maltrattano il non
no, .legato ai suoi ricordi e alle 
sue abitudini di vita - o , peggio 
ancora, in una delle tante «ca
se di riposo» (una volta si chia
mavano, con un termine più 
brutale ma che descrive me
glio la realtà, •ospizi»') dove il 
più delle voliti non gli resta al
tro che aspelare la morte. Fi
nendo troppo spesso, tra l'al
tro, tra Je mani di speculatori 
che pretendono rette esorbi
tanti (fino a 5-6 milioni al me
se) in cambio di abbandono, 
sporcizia, maltrattamenti . e 
mancanza di cure. 

• Nel novembre dello «corso 
anno I carabinieri dei Nas tro
varono fuorilegge ben 172 ca
se di riposo privale di tutta Ita
lia sulle 665 che avevano ispe
zionato. Ed è di questi giorni H 
caso delle 12 «case di ripòso» 
abusive di Torino in alcune 
delle quali gli inquirenti hanno 
incontrato -condizioni igieni-, 
che disastrose» e mancanza di 
personale inficrmieristico abi
litata Uno scandalo che ha tra 
l'altro costretto alle dimissioni 
un assessore comunale accu
salo dall'opposizione di aver 
curato pazienti in una delle 
strutture abusive senza denun
ciarne le condizioni. . 

• • ROMA,' Fra-qualche mese, 
giusto il tempo di mettere a ' 
punto un regolare statuto, tutti 
1200mila novantenni ed ultra-; 
novantenni d'Italia riceverai)* 
no una lettera che li Inviterà ad 
iscriversi ad un singolare club, 
ideato a Roma da un toro coe
taneo, per rispondere alle 
•molteplici ed ignorate esigen
ze dell'ultima giovinezza». Il 
•club dei novantenni», almeno 
nelle intenzioni del suo ideato
re e fondatore (un senatore 
democristiano già animatore 
nel passato del «movimento 
degli anziani») dovrà offrire un 
servizio di mutua assistenza 
per consentire ai soci di non 
«dipendere dalla gentilezza dr 
amici e parenti» quando devo-' 
no ritirare la pensione o paga
re le bollette, ma anche di tro
vare nuove occasioni di scam
bio e di dialogo, seppure tele
fonico o epistolare, con chi vi
ve le stesse difficoltà ed esigen
ze. Avrà un'ispirazione 
cristiano e vivrà all'interno del-, 
la De, ma sarà aperto a tutti co
loro che. vi si riconosceranno, 
anche se laici e di, idee politi
che diverse. Unica condizione 
necessaria per essere ammes
si: un sincero entusiasmo per 
la vita e la voglia di essere effi
cienti e sereni fino all'ultimo. 
Nel rispetto delle mutate esi
genze dei novantenni, comun
que, il club non inviterà i suoi 
soci a convegni, seminari o ta

to vraggfe. gite turistiche: si lì 
mluaà invece .ad-allestire jn 
ogni comune, uh "servizio di 
•segreteria», direttamente col
legato con gli uffici della sede 
centrale, nel palazzo «don 
Sturzo», a Roma. 

Classe 1901, avvocato, un 
passato di partigiano e vice
presidente del comitato di li
berazione nazionale, Giusep-
Pe Brusasca, il promotore dei-

iniziativa, è entusiasta e sicu
ro del successo del suo club, 
•lo esco ancora tutte le mattine 
- spiega - e vengo nel mio uffi
cio dove lavoro parecchie ore 
per seguire ' iniziative come 
questa». Più che soffermarsi a 
parlare di se. il senatore Brusa
sca et tiene pero a sottolineare 
di non essere il solo a disporre 
in tarda età di tanta energia vi
tale: «Cosa ne dite per esempio 
- ammicca -della madrina del 

- nostro club, la signora France-
. sca De Gasperi. vedova del ce-
: lebre statista, che a 98 anni 

compiuti è ancora lucidissima 
> e attiva ed esce tutti i giorni per 

andare a messa, servendosi 
con disinvoltura anche degli 

- autobus?». E non solo: la lista 
dei modelli, snocciolata con 
un certo soddisfatto puntiglio 
dal 91enhe senatore, ha al suo 

. attivo molli altri casi, che è dif
ficile non ritenere eccezionali. 

; Come quello di Umberto Norri-
lo. ultimo superstite, specifica 

Brusasca, derdtrfgibtle «Italia». 
Che, a 97 anni, non rinuncia al
la sua quotidiana passeggiata 
In bicicletta, o come quello 

. dell'avvocato Menna, ex sin
daco di Salerno (dovete scu
sarmi - si giustifica Brusasca -
se in questo momento non mi 

' riesce proprio di ricordame il 
nome di battesimo) che, qual
che giorno fa. ha compiuto 
103 anni. 

Il caso più. eclatante, co
munque, rimane quello di un 
altro amico di Brusasca, il pro
fessor Ardito Desio, geografo: 
fra qualche settimana, nono
stante i suoi 93 anni, partirà 

•' per una spedizione in Hima-
laya. Ma, anche per lui, l'avvo
cato Brusasca non vuol sentir 
parlare di eccezionalità: «Co-

; me Desio ce ne sono tanti-so
stiene - che fanno magari cose 

• meno sorprèndenti, ma pur 
sempre impegnative». Secon
do l'anziano senatore dobbia
mo tutti abituarci ad accettare 

, l'Idea che le cose, negli ultimi 
cinquantanni, sono molto 

. cambiate: la vita media si e 

. sorprendentemente allungata 
e oggi raggiungere i novanta 
non e più un primato. 

«A 90 anni - spiega Brusasca 
- è forte il desiderio di essere 

: ancora "qualcuno", è impor-
•••' tante sentirsi ancora utili e sa-
- pere che gli altri li riconoscono 
- quello che hai fatto in passa

to». 

| f l sindaco di Milano^ iir unaxaserma dei carabinieri, ha offerto agli inquirenti una testimonianza spontanea sullo scandalo 
J; Schemmari, l'ex assessore «vittima» dell'inchiesta, minaccia: «Non farò mai il capro espiatorio in questa vicenda» 

«Duomo connection», Pillitteri va dai magistrati 
V i sindaco di Milano, Paolo Pillitteri, ha incontrato, in 
te una caserma dei carabinieri, i magistrati che inda-
!i" gano sulla «Duomo connection». «Ma è stata una te-
|; stimonianza spontanea, non c'è stato alcun proce-
;.: dimenio giudiziario» ha precisato Pillitteri in un co-
i inimicato ufficiale. Intanto l'ex assessore Attilio 
¥• Schemmari, «vittima» dell'inchiesta, ha avvertito che 
\. non farà mai il «capro espiatorio». 

..MARCO BRANDO 
MILANO. «Mi sono presen

tato spontaneamente ai magi
strati per evitare ulteriori stru
mentalizzazioni politiche e 
malevoli illazioni». Previdente, 
il sindaco socialista di Milano 
Paolo Pillitteri. Proprio mentre ' 
ieri montava l'ennesima voce 
che avesse ricevuto un avviso 
di garanzia relativo alla "Duo-
taoconnection'oha parato l'è- : 

ventuale pubblicazione di no
tizie sgradile diffondendo un 

. secco comunicalo. Ebbene, si. 
L'ha ammesso. Ha incontrato i 
sostituti procuratori Fabio Na
poleone e ilda Bocassini. 
Quelli che indagano sui pre-

- sunti tentativi di corruzione di 
amministratori pubblici e han
no già determinato le dimissio
ni di Attilio Schemmari, ex as- Paolo PHHtleii 

sessore all'Urbanistica (Psl) 
raggiunto da un -Invilo a pre
sentarsi». 

N lente del genere riguarda il 
sindaco. »A seguito delle noti
zie apparse a suo tempo su nu
merosi quotidiani relativamen
te alla pratica Ronchetto - ha 
reso nolo Pillitteri - ho sentito 
il dovere morale, soprattutto 
verso l'opinione pubblico, di 
presentarmi spontaneamente, 
senr.a perciò aver ricevuto nes
suna convocazione di qualsia
si li pio, ai magistrati». Un incon
tro -cordiale- svoltosi lunedi 
pomeriggio in una caserma 
dei carabinieri. -Ad essi - si 
legge ancora - ho ribadilo 
quanto avevo già dichiarato in 
consiglio comunale. Vale a di- ! 
re la mia assoluta estraneità a 
ogni tipo di intervento e di inte
ressamento, diretto o indiretto, 
alla pratica in questione e che 

di questi sono venuto a cono
scenza solo quando divenne , 
oggetto del riesame dell'altera 
assessore all'Urbanistica nel 
maggio-giugno 1990, cioè do
po che fu riportata sulla slam- ; 
pa». 

La -pratica in questione» e la 
Ionizzazione in odor di mafia 
al Ronchetto; pomo milanese 
delta "Duomo connection". E 
•l'allora assessore» è Attilio 
Schemmari. Anche quest'ulti
mo ieri si è fatto sentire. Un 
lungo comunicato che si con-, 
elude con un'afférmazione pe
rentoria: -Non accolto e non 
accetterò mai di svolgere il 
ruolo di capro espiatorio».-E-
Schemmari ribadisce di «non 
essere corrotto».-di non aver 
•avuto contatto» né mai cono
sciuto «le persone che si sareb
bero mosse» per agevolare la 
famosa pratica: -da Carello 

(presunto boss mafioso, ndr), 
a Spinello, adAnila Garibaldi». 
L'intercettazione «ambientale» 
(microfoni posti dai carabinie
ri nell'ambiente) in cui Carello 
afferma di aver dato -persona-
temente» 200 milioni proprio a 
Schemmari per agevolare la 
pratica? «Singolarmente ripe
scata non so da quale altro 
procedimento, è incredibile in 
se stessa. E poi smentila dagli 
stessi accertamenti giudiziari,, 
(lo stesso Carello l'altro giorno 
ha negalo lutto, ndr)-. 

•Quanto sono riuscito ad ac
certare - ha detto , ancora 
Schemmari - è stato da me 
portato a conoscenza dei ma
gistrati, Nel dare questo contri- -
buio sapevo quanto mi espo
nevo, personalmente,e politi-
camenle, proprio perché non 
accettavo un atteggiamento di 
acquicscienza». Un messaggio 

per il mondo politico? Può dar
si. Ed ecco un sicuro messag
gio ai magistrati: -Per lunghi 
mesi si è dato corpo all'imma
gine delta "Duomo connec
tion", ipotetico intreccio-fatto 
di mafia-aflari-polilica. Oggi 
tutto sembra risolversi in un 
episodio di corruzione al qua
le io sono del tutto estraneo, 
eppure mi si vuole coinvolgere 
forse perché la mia incrimina
zione darebbe "dignità" ai ri
sultati dell'indagine». Al so
spetto di corruzione ventilato 
dai magistrati, Schemmari ri
sponde dunque con un sospet
to di "protagonismo" da parte 
loro. L'altro giorno l'ex asses
sore si era confrontato, proprio 
davanti ai pm Bocassini e Na
poleone, con Giuseppe Maggi, 
il suo ex caporipartizione toc
cato dalle indagini. Sarebbero 
emerse alcune contraddizioni. 

Quegli atroci 
abomini! 
stemperati 
nell'oblìo 

M Cara Unità, la guerra è 
davvero madre di tutte le co
se, come pensava Eraclito? 
La legge fondamentale del 
processo che porta gli indi
vidui particolari a emergere 
dalla sostanza originaria e 
poi a tornare a dissolversi 
nel tutto è dunque realizzata 
nel movimento prodotto 
dalla tensione dei contrari? 

L'attrito fra vettori opposti 
sembra produrre scintille di 
energia cosmica che ali
mentano un perverso pro
cesso evolutivo. L'uomo è 
un forzato della guerra. La 
sua storia lo testimonia con 
inappellabile eloquenza. Le 
cause scatenanti sono e, 
ahimé, saranno sempre le 
più svariate e fantasiose, I 
pretesti per l'aggressione I 
più oscuri, contorti e stru
mentali. 

Si tende a definire e a in
quadrare l'evento bellico ac
centuando l'enfasi sulla sua 
origine e sulla sua estinzio
ne. Lo spazio, infinito e dila
niato, che sutura i due poli 
estremi viene risucchiato in 
un vortice vischioso e obnu
bilante. Cosi morte e distru
zione si possono acquattare 
in trepidante e novella atte
sa, defilandosi agli sguardi 
di chi si ostina a non scorge
re il loro turpe e inequivoca
bile sigillo. 

Come potremo mai ban
dire dalle nostre consuetudi
ni l'orrenda, insana pratica 
guerresca se continuiamo a 
stemperare nell'oblio più 
narcotizzante i suoi atroci 
abominii? 

Ettore Ridola. Torino 

Il ministro 
dei Trasporti 
sul «caso» degli 
ispettori di volo 

• H Egregio direttore, chie
do alla sua cortesia l'ospita
lità per una precisazione re
lativa al «caso degli ispettori 
di volo» che è stato oggetto 
di una interrogazione parla
mentare da parte di un grup
po di deputati del Pds. Men
tre sarà data risposta in 
quella sede, mi consenta, 
dal momento che se ne è 
occupato il suo giornale, di 

'svolgere alcune considera
zioni al riguardo. 

Sorprende innanzitutto 
che l'on. Ridi e gli altri depu
tati abbiano voluto attribuire 
al ministro dei Trasporti, 
sbagliando bersaglio, la re
sponsabilità per i ritardi che 
si devono registrare su tale 
questione. Proprio l'on. Ridi, 
infatti, è il primo firmatario 
di una proposta di legge di 
iniziativa parlamentare del 
26 luglio 1990 per questa 
materia, che ha registrato il 
parere negativo del ministe
ro del Tesoro per mancanza 
di copertura. 

Da parte mia ho più volte 
sollevato il problema, aven
do chiara l'urgenza di prov
vedere all'incremento del
l'organico degli ispettori di 
volo, non solo con un effetti
vo aumento delle unità (da 
20 a 30 ispettori), ma anche 
prevedendo un più adegua
to trattamento economico. Il 
30 marzo 1990 ho assunto 
un'iniziativa legislativa a tal 
fine, ma essa, malgrado le 
numerose riunioni promos
se dai miei uffici per ottene
re l'adesione al disegno di 
legge, non ha avuto imme
diato seguito per le difficoltà 
di bilancio, opposte dal mi
nistero del Tesoro, per la co
pertura finanziaria (circa 
915 milioni all'anno). 

Nel frattempo. In data 8 
agosto 1990. ho diramato il 
disegno di legge per la rifor
ma del ministero dei Tra
sporti, nel cui ambito, tra le 
varie misure di riorganizza
zione dell'Aviazione civile, 
era prevista anche la solu
zione di taluni problemi atti
nenti alla sicurezza del volo: 
si prevedeva, tra l'altro, il tra
sferimento al rigistro aero
nautico italiano di talune 
competenze e il potenzia- -
mento degli ispettori di volo. 

In considerazione dei 
tempi necessari al concerto 
e all'esame parlamentare 
del complesso provvedi-. 
mento di riforma, nella riu
nione del Consiglio di gabi
netto del 21 dicembre 1990 

ho rappresentato l'esigenza 
di anticipare gli aspetti pri
ma richiamati, tra cui, ap
punto, il potenziamento de
gli ispettori di volo. Avendo 
il Consiglio di gabinetto con
cordato su queste linee poli
tiche, in data 7 gennaio 
1991 ho diramato i relativi 
provvedimenti, che però si 
sono ancora una volta are
nali in fase di concertazione 
per la mancanza di copertu
ra finanziaria. Finalmente il 
1° marzo scorso, a distanza , 
di 11 mesi dal mio primo in
tervento, il Consiglio dei mi
nistri ha approvato il dise
gno di legge sugli ispettori di 
volo, che porta l'organico 
da 20 a 30 unita e innalza il 
loro trattamento economi
co. 

L'ultima considerazione 
riguarda l'adesione dell'Ita
lia a Eurocontrol. Già da 
tempo il ministro degli Esteri 
ha predisposto il disegno di 
legge di ratifica dell'accor
do, più volte sollecitato dal 
ministero del Trasporti. Ma 
anche in questo caso il rela
tivo provvedimento non è 
stato definito per difficoltà 
frapposte dal ministero del 
Tesoro. 
• Spero che la pubblicazio

ne di questa lettera, di cui la 
ringrazio, ristabilisca alme
no parametri corretti per I 
giudizi di Inefficienza. 

Cario Bernini 
Ministro dei Trasporti 

Un «inglese-
italiano» 
oltre a quelli 
già noti 

• • Gentile direttore, desi
dero sottolineare c o n » da 
sempre dai nostri «speakers» 
della televisione venga data 
una pronuncia errala dei 
tanti vocaboli inglesi ormai 
entrati a far parte della no
stra lingua. 

È peccato che I nostri stu
denti vengano bombardati 
(in da bambini dalle parole 
straniere con accento diver
so da quello che noi inse
gnanti diamo foro in classe. 
A meno che non siamo tutto 
d'accordo che debba esiste
re un «inglese-italiano» oltre 
a quello -britannico» e a 
quello «americano»! 

prof.*•• Bianca Bufane. 
Bologna 

Ringraziamo 
questi lettori 
trai molti che 
ci hanno scritto 

• B Ci è impossibile ospita
re tutte le lettere che ci per
vengono. Vogliamo tuttavia 
assicurare ai lettori che ci 
scrivono e 1 cui scritti non 
vengono pubblicati, d i e la , 
loro collaborazione é di 
grande utilità per il giornale. : 
il quale terra conto sia dei 
suggerimenti sia delle osser
vazioni critiche. Oggi, tra gli 
altri, ringraziamo: • 

Sergio Varo, Riccione; A. 
Giuseppe Rebecchi e Annet
ta Fava, Ravarino: Elena 
Marconi, Città di Castello: 
doti. Carlo Franco Giorgini 
di Torino (abbiamo inviato 
il suo scritto ai nostri Gruppi 
parlamentari): Franco Aste. 
Candcli («io dignitoso so- ' 
pravvivenza di ogni popolo, 
in pacifica armonia o in pad-
fica convivenza con airi, e 
patrimonio reciproco di lutti, 
come lo ila natura in tutte le : 
sue espressioni vitati. Il pale
stinese e l'ebreo sono l'uno 
patrimonio dell'altro; quan
do se ne accorgeranno, sarò 
una benedizione per loro e 
per tua»); A. C, Tonila di 
Siena {'Credo che conosce
rete la vergogna delle pensio
ni degli Enti locali, dove per 
avere la pensione definitiva 
occorre dai quattro-cinque 
anni, e senza interesse alcu
no su quanto sarò infine li- • 
quidato»). 
- - Sul dibattito in corso sul 
partito ci hanno scritto: 
Giancarlo Cordillo di Castel-
forte. Luigi Nespoli di Prato, . 
Mario Marchionni di Reggio 
Emilia, Aldo Bertoli di La 
Spezia, Arturo Montefusco 
di Napoli, Domenico Zani di • 
Dcgagna per Carvanno, An
gelo Annovi di Lissone, 
Franco Polichetti di Dictikon 
(Zh), Massimo Quinzi di 
Pavona, Vincenzo Buccaiu-
sca di Nicotcra. Domenico . 
Sozzi di Secugnago. Ilvo 
Cerri di Monlecerboli, Massi
mo Gensini di Firenze. 

l'Unità 
Venerdì 
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